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TITOLO I - DISPOSIZIONI GENERALI 

                       
Articolo 1 – Oggetto del regolamento 

1. Il presente Regolamento, adottato nell'ambito della potestà disciplinata 

dall’articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, regola le 
attività relative alla gestione delle entrate comunali, sia di natura 
tributaria che di natura patrimoniale, in conformità ai principi di 

efficienza, efficacia, economicità ed equità e trasparenza, nonché in 
aderenza alle esigenze di semplificazione degli adempimenti dei 

contribuenti. 

2. La gestione delle attività inerenti alla riscossione coattiva delle entrate 

comunali è assicurata dal competente servizio dell’Ente anche tramite 
affidamenti di segmenti di attività a soggetti esterni. 

 

Articolo 2 – Entrate comunali disciplinate  

1. Sono da considerarsi entrate tributarie quelle derivanti 

dall’applicazione dalle leggi statali, emanate in attuazione del principio di 
riserva di cui all’art.23 della Costituzione, che individuano e definiscono le 

fattispecie imponibili, i soggetti passivi e l’aliquota massima dei tributi 
comunali. 

2. Sono da considerarsi entrate patrimoniali quelle che non rientrano fra 
quelle specificate nel comma 1, quali i canoni e i proventi derivanti dall’uso 
o dal godimento particolare di beni comunali, i corrispettivi e le tariffe per 

la fornitura di beni e di servizi, nonché ogni altra risorsa finanziaria di cui 
sia titolare il Comune. 

 

Articolo 3 – Interessi moratori 

1. Il Comune applica gli interessi per la riscossione e per i rimborsi di 

tributi con i tassi di interesse stabiliti dalla legge per i tributi erariali, 
computati con le medesime modalità di determinazione. 

 

Articolo 4 – Responsabili delle entrate 

1. Con deliberazione della Giunta Comunale è designato, per ogni 
tributo di competenza dell’Ente, un funzionario responsabile di ogni 

attività organizzativa e gestionale attinente il tributo stesso; la Giunta 
Comunale determina inoltre le modalità per l’eventuale sostituzione del 

funzionario in caso di assenza. 

2. Il funzionario responsabile è scelto sulla base della qualifica ed 

esperienza professionale, capacità ed attitudine, titolo di studio. 

3. Il funzionario responsabile del Tributo cura in particolare: 

a) Tutte le attività inerenti alla gestione del tributo (organizzazione 
degli uffici; ricezione delle denunce; riscossioni; informazioni ai 

contribuenti; controllo, liquidazione, accertamento; applicazione delle 
sanzioni tributarie); 



b) Sottoscrive gli avvisi, accertamenti ed ogni altro provvedimento che 

impegna il Comune verso l’esterno; 

c) Cura e gestisce il contenzioso tributario; 

d) Dispone i rimborsi; 

e) In caso di gestione del tributo affidata a terzi, cura i rapporti con il 
concessionario ed il controllo della gestione ed altre attività previste da 

leggi e regolamenti 

4. Sono Responsabili delle entrate non tributarie di competenza 

dell’Ente i soggetti ai quali risultano affidate, mediante Piano Esecutivo di 
Gestione, le risorse di entrata collegate all’attività svolta dal servizio di 

riferimento.  

5. Per le entrate patrimoniali l’Ente può affidare la responsabilità 

anche relativa alle singole fasi ad un unico Responsabile competente per 
materia, anche con riferimento alla eventuale attivazione delle procedure 
di riscossione coattiva.  

6.  Qualora l’acquisizione delle entrate sia stata affidata a terzi, il 

Responsabile vigila sull’osservanza della relativa convenzione di 
affidamento. Il soggetto terzo è tenuto alla resa del conto ai sensi della 
normativa vigente. 

  



TITOLO II - RATEIZZAZIONI E NORME ACCESSORIE 

 

Articolo 5 – Istanze di rateizzazione 

1. L’Ente può concedere, su richiesta del contribuente che non abbia 

riportato morosità relative a precedenti rateazioni o dilazioni e che versi in 
temporanea situazione di oggettiva difficoltà economica, una rateizzazione 
del pagamento delle somme dovute per la cui riscossione, anche coattiva, 

siano state avviate le relative procedure di legge e il cui importo 
complessivo, a titolo di maggiore imposta, sanzioni ed interessi, sia 

superiore a euro 200,00. 

2. Il piano di rientro del debito per cui è stata presentata l’istanza sarà 

elaborato con rate a scadenza mensile, di pari importo, fino ad un massimo 
di trentasei rate, tenendo conto che l’importo minimo della rata non può 
essere inferiore a euro 100,00. 

3. Il contribuente nella richiesta di rateazione oltre a dichiarare la 
temporanea situazione di obiettiva difficoltà economica dovrà anche 

dichiarare sotto la propria responsabilità, ai sensi degli artt. 46 e 47 del 
DPR n.445/2000, e consapevole delle sanzioni penali previste dall’art.76 
dello stesso decreto (in caso di dichiarazioni mendaci e di formazione o uso 

di atti falsi) che non è stato depositato un accordo di ristrutturazione 
(art.182-bis R.D. n.267/1942 – Legge fallimentare) oppure un’istanza di 
transazione fiscale ai sensi dell’art. 182-ter delle legge fallimentare, oppure 

una domanda di concordato preventivo (art.161- Legge Fallimentare) 
oppure una proposta di accordo o di piano per la composizione della crisi 

di sovraindebitamento (artt.6 e seguenti della Legge n.3/2012). 

 

Articolo 6 – Criteri e modalità per la concessione di rateizzazione 

1.E’ ammessa la rateizzazione contemporanea del pagamento di più atti, 

purché tutti attinenti alla medesima fattispecie e della medesima tipologia 
(es. più avvisi di accertamento, più atti di ingiunzione); in tal caso il nu-

mero massimo delle rate ammissibili si determina in riferimento alla 
somma degli importi totali di tutti i provvedimenti di cui si chiede la ra-
teizzazione contemporanea. Nel caso in cui gli atti siano relativi a debiti di 

natura diversa, il contribuente dovrà presentare, per ciascuna tipologia di 
debito, distinte domande di rateizzazione.  
2. Sulle somme il cui pagamento è stato rateizzato si applicano gli interessi 

nella misura pari all’interesse legale in vigore alla data di presentazione 
all’Ente della richiesta da parte del contribuente. Gli interessi, applicati in 

ragione dei giorni che intercorrono dalla data di scadenza del termine di 
pagamento fino alla scadenza di ciascuna rata, saranno corrisposti unita-
mente all’importo rateizzato alle scadenze stabilite.  

3. La ripartizione del debito è subordinata alla valutazione di pregressa 
morosità e alla correttezza del contribuente nell’assolvimento degli obblighi 

relativi ad altri piani di rientro concessi in precedenza e può essere effet-
tuata con rate mensili, di pari importo, non inferiori a 100,00 euro, con 
scadenza ultimo giorno del mese, per un numero massimo come delineato 

di seguito:  



- - per importi fino a 1000,00 euro n. 10 rate mensili  

- - per importi fino a 2500,00 euro n. 18 rate mensili  
- - per importi fino a 6.000,00 euro n. 24 rate mensili  

- - per importi oltre i 6.000,00 fino a n. 36 rate mensili  
 
4. La prima rata scade l’ultimo giorno del mese successivo alla data di 

accoglimento della richiesta di rateazione che, comunque, non può essere 
mai antecedente ai 60 gg. dalla notifica del provvedimento.  
5. In caso di mancato pagamento, nel corso del periodo di rateizzazione, 

di tre rate anche non consecutive:  
 

a) Il debitore decade automaticamente dal beneficio della rateazione 
b) l’intero importo ancora dovuto è immediatamente riscuotibile in 
un’unica soluzione, maggiorato delle spese sostenute per la maggiore ra-

teazione;  
c) il debito non può più essere rateizzato;  

d) il debitore non potrà godere di successive rateazioni inerenti ad altri 
provvedimenti.  
 

6. L’istanza volta ad ottenere la dilazione di pagamento deve essere pre-
sentata entro il termine di 60 gg dalla notifica del provvedimento. L’ufficio, 
ricevuta l’istanza, ne comunica l’esito entro 30 gg. In caso di mancato ac-

coglimento ne esplica le ragioni. La presentazione dell’istanza di rateazione 
non determina la sospensione dei termini per aderire al provvedimento o 

per impugnarlo e comporta, viceversa, l’acquiescenza alla pretesa tributa-
ria dell’Ente.  
 

 
 

Art. 7 - Sospensione e dilazione dei termini di versamento 
1. I termini ordinari di versamento dei tributi comunali possono essere 
sospesi o differiti per non più di dodici mesi nei seguenti casi: 

a) qualora si verifichino situazioni eccezionali, gravi calamità naturali, an-
che limitate a determinate categorie o porzioni di territorio, tali da alte-
rare gravemente lo svolgimento di un corretto rapporto con i contri-

buenti o impedire l’adempimento degli obblighi tributari; 
b) quando la determinazione delle aliquote e delle tariffe per il pagamento 

avvenga successivamente al termine ordinario previsto, tale da rendere 
il versamento effettuato dai contribuenti alle prescritte scadenze non 
corrispondente alle tariffe approvate per l’anno di riferimento; 

c) altre circostanze debitamente e analiticamente motivate che si rendano 
necessarie al fine di evitare situazioni di disagio e semplificare gli adem-
pimenti dei contribuenti. 

2. La sospensione o la dilazione dei termini di versamento viene disposta 
dalla Giunta Comunale con propria deliberazione, debitamente motivata e 

resa nota con modalità idonee a garantire la diffusione del contenuto. 

 
 

 



Art. 8 - Arrotondamenti 

1. Fatte salve le specifiche disposizioni di legge, il pagamento delle entrate 
tributarie deve essere effettuato con arrotondamento all’euro per difetto se 

la frazione è inferiore a 49 centesimi, ovvero per eccesso se superiore a 
detto importo. 

 

Art. 9 - Compensazioni  
1. I contribuenti che vantano crediti di natura tributaria nei confronti del 
Comune possono chiederne la compensazione con altre imposte comunali 

a loro carico, mediante apposita istanza. 
2. La richiesta, che deve pervenire al protocollo generale, anche mediante 

raccomandata, almeno 30 giorni prima della scadenza del debito, deve 
contenere le seguenti notizie: 
-  l’ammontare dell’imposta a credito che si intende compensare, 

-  i motivi che hanno originato il credito, 
-  il debito che si vuole compensare. 

3. La mancata risposta da parte del competente ufficio nei 20 giorni 
successivi al ricevimento dell’istanza rappresenta accoglimento della 
compensazione richiesta. 

4. La compensazione può essere relativa al medesimo tributo 
(compensazione verticale) o relativa a tributi locali diversi (compensazione 
orizzontale), fermo restando il divieto di compensazione tra quota statale e 

quota comunale di IMU. Le eccedenze di cui si chiede la compensazione 
devono riguardare l’anno in corso o gli anni precedenti, senza 

l’applicazione di interessi. La compensazione può avvenire solo se non è 
intervenuta decadenza dal diritto al rimborso. 
5. Se le somme a credito sono maggiori del tributo dovuto, la differenza 

può essere portata in compensazione per i versamenti successivi senza 
ulteriori adempimenti, oppure può essere chiesto il rimborso per errato 

versamento. 
6. É ammessa la possibilità di compensazione solo con altri tributi locali 
la cui riscossione venga effettuata direttamente dal Comune e non sia stata 

affidata ad altro soggetto abilitato.  
 

Art. 10 - Rimborsi 

1. Il rimborso di un tributo o altra entrata versata e risultata non dovuta è 
disposto dal responsabile del Servizio su richiesta del contribuente/utente 

o d'ufficio, se direttamente riscontrato o dove esistono specifiche previsioni 
di legge. La richiesta di rimborso, a pena di nullità, deve essere motivata, 
sottoscritta e corredata dalla documentazione dell'avvenuto pagamento. 

 
Art. 11 - Limiti minimi di riscossione e rimborso 

 

1. Salvo che uno specifico regolamento disponga altrimenti, i versamenti 

ed i rimborsi non devono essere eseguiti quando l’importo risulta pari o 
inferiore ad euro 12,00. 

2. Non si procede alla riscossione coattiva nei confronti di qualsiasi debi-

tore qualora la somma dovuta, compresi interessi, spese ed altri accessori, 
sia inferiore all’importo di 20,00.  



3. I commi precedenti non si applicano quando si tratti di somme dovute 

periodicamente con cadenza inferiore all’anno, salvo il caso in cui l’am-
montare complessivo degli importi dovuti nell’anno solare, risulti comun-

que inferiore al limite di cui ai commi 1 e 2.  
 
  



TITOLO III - ISTITUTI DEFLATIVI DEL CONTENZIOSO 

 
 

Capo I – CONTRADDITTORIO PREVENTIVO 

Art. 12 – Istituto del contraddittorio informato ed effettivo 

1. Il Comune adotta comportamenti finalizzati ad un miglior rapporto con 

i contribuenti, improntato a principi di collaborazione e trasparenza, 
nonché a criteri diretti a prevenire il sorgere del contenzioso. Al fine di 

conseguire le finalità predette, l’ufficio tributi/entrate dell’ente impositore, 
fa precedere la notifica degli atti di accertamento da una fase di 
contraddittorio informato ed effettivo, in conformità all’art. 6-bis, della 

Legge n. 212/2000 e s.m.i.. 
2. Tutti gli atti autonomamente impugnabili dinanzi agli organi della 
giurisdizione tributaria, ad eccezione di quelli individuati dall’articolo 

successivo, sono preceduti, a pena di annullabilità, da un contraddittorio 
informato ed effettivo. 

Art. 13 – Ambito di applicazione del contraddittorio preventivo 

1. Non sussiste il diritto al contradditorio ai sensi del presente articolo 
per gli atti automatizzati, sostanzialmente automatizzati, di pronta 

liquidazione e di controllo formale delle dichiarazioni, nonché per i casi 
motivati di fondato pericolo per la riscossione. 
2. Ai fini del comma 1 si considerano atti automatizzati, 

sostanzialmente automatizzati e di pronta liquidazione, e quindi esclusi 
dall’obbligo del contradditorio, i seguenti atti: 

b) atti di accertamento per omesso, insufficiente o tardivo versamento 
dei tributi comunali, e relative sanzioni, allorquando la 
determinazione del tributo dipende dalle dichiarazione presentata 

dal contribuente o da dati nella disponibilità dell’amministrazione 
comunale, quali, a titolo esemplificativo, i dati catastali, le 
informazioni relative alla soggettività passiva, le informazioni 

reperibili dall’anagrafe tributaria – Punto Fisco; 
c) atti di accertamento per omesso, insufficiente o tardivo versamento 

dei tributi comunali conseguenti ad avvisi bonari di pagamento già 
comunicati, anche per posta ordinaria al contribuente; 

d) il rigetto, anche parziale, delle richieste di rateazione; 

e) i provvedimenti di decadenza  dal beneficio della rateazione adottati 
ai sensi dell’art.1, comma 800, legge 27 dicembre  2019, n.160; 

f) il rifiuto espresso e tacito della restituzione di tributi, sanzioni 
pecuniarie ed interessi o altri accessori non dovuti; 

g) gli atti di cui all’articolo 50, comma 2, del decreto del Presidente 

della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, nonché ogni atto 
relativo alle procedure di riscossione coattiva conseguenti ad atti già 
notificati al contribuente; 

h) il rigetto delle istanze di cui all’esercizio dell’autotutela; 
i) ogni altro atto, ancorché non previsto nei punti precedenti, la cui 

determinazione del tributo derivi da dati nella disponibilità 



dell’amministrazione comunale e comunque risulti in modo certo e 

preciso e non in via presuntiva. 
3 Ai fini del comma 1 si considerano atti di controllo formale, e quindi 

esclusi dall’obbligo del contraddittorio, ogni atto emesso 
dall’amministrazione comunale che scaturisca dal controllo formale 
dei dati contenuti nelle dichiarazioni presentate dai contribuenti. 

4. Per gli atti di cui ai commi 1, 2 e 3 rimane ferma la possibilità per l’am-
ministrazione comunale di attivare un contraddittorio facoltativo, fermo 
restando che in questo caso la mancata attivazione non determina l’an-

nullabilità dell’atto e non si producono gli effetti di cui al successivo 
comma 8. 

5. Non sussiste il diritto al contraddittorio per i casi motivati di fondato 
pericolo per la riscossione che dovrà essere espressamente motivato 

nell’atto impositivo. 

6. Sono soggetti al diritto al contraddittorio, gli atti diversi da quelli di cui 

ai commi da 2 a 5, mediante i quali l’amministrazione comunale disco-
nosce un’esenzione o un’agevolazione dichiarata dal contribuente, op-

pure quando la determinazione della base imponibile non è oggettiva, 
come ad esempio nelle rettifiche IMU aventi ad oggetto il valore delle 
aree edificabili. 

7. Per consentire il contradditorio, l'amministrazione comunale notifica al 
contribuente uno schema di atto, assegnando un termine non inferiore 

a sessanta giorni per consentirgli eventuali controdeduzioni ovvero, su 
richiesta, per accedere ed estrarre copia degli atti del fascicolo. Lo 

schema di atto deve indicare almeno: 

a) il periodo o i periodi di imposta di cui all’atto oggetto di contraddit-

torio; 
b) le maggiori imposte, sanzioni ed interessi dovuti; 

c) i motivi che hanno dato luogo alla determinazione delle maggiori 

imposte o tasse; 

d) il termine, non inferiore a sessanta giorni, per la presentazione di 

eventuali controdeduzioni; 

e) l’eventuale giorno e luogo della comparizione per accedere ed 

estrarre, se richiesto dal contribuente stesso, copia degli atti del fa-

scicolo.  

8. L'atto di accertamento non è adottato prima della scadenza del termine 
di cui al comma 7. Ai sensi dell’articolo 6-bis, comma 3, legge 27 luglio 

2000, n. 212, se la scadenza di tale termine è successiva a quella del 
termine di decadenza per l'adozione dell'atto conclusivo ovvero se fra la 

scadenza del termine assegnato per l'esercizio del contraddittorio e il 
predetto termine di decadenza decorrono meno di centoventi giorni, tale 
ultimo termine è posticipato al centoventesimo giorno successivo alla 

data di scadenza del termine di esercizio del contraddittorio. 

9. L'atto adottato all'esito del contraddittorio tiene conto delle osservazioni 

del contribuente ed è motivato con riferimento a quelle che l'ammini-
strazione comunale ritiene di non accogliere. 



10. La notifica dello schema di atto, di cui al comma 7 preclude l’applica-

zione dell’istituto del ravvedimento operoso, ai sensi dell’articolo 13, 
comma 1, decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 4721. 

11. Lo schema di atto, comunicato al contribuente ai fini del contradditorio 
preventivo, reca oltre all’invito alla formulazione di osservazioni, anche 

quello alla presentazione di istanza per la definizione dell’accertamento 
con adesione, in luogo delle osservazioni. Il contribuente pertanto può 
formulare istanza di accertamento con adesione indicando il proprio 

recapito, anche telefonico, entro 30 giorni dalla comunicazione dello 
schema di atto. Il contribuente può presentare istanza di accertamento 

con adesione anche nei 15 giorni successivi alla notifica dell’avviso di 
accertamento o di rettifica ovvero dell’atto di recupero, che sia stato 
preceduto dalla comunicazione dello schema di atto. In tale ultimo 

caso, il termine per l’impugnazione dell’atto innanzi alla Corte di Giu-
stizia Tributaria è sospeso per un periodo di trenta giorni. E’ fatta salva 
la possibilità per le parti, laddove all’esito delle osservazioni allo schema 

d’atto emergano i presupposti per un accertamento con adesione, di 
dare corso, di comune accordo, al relativo procedimento. Il contribuente 

che si è avvalso della facoltà di presentare istanza di accertamento con 
adesione in esito allo schema d’atto, non può presentare ulteriore 
istanza di accertamento con adesione successivamente alla notifica 

dell’avviso di accertamento o di rettifica ovvero dell’atto di recupero. 

 

  

                                                           

 



 

 
Capo II – AUTOTUTELA 

Art. 16 - Istituto dell’autotutela. Presupposti. 

1. L’istituto dell’autotutela costituisce uno strumento finalizzato ad 
evitare il sorgere di contenzioso, ma anche per dirimere, in via 

extragiudiziale, eventuali situazioni di contrasto fra l’ente impositore ed il 
contribuente. L’esercizio dell’autotutela è informato al criterio di 
collaborazione e tax compliance, nell’intento di realizzare un rapporto di 

collaborazione fra i soggetti passivi ed il Comune, quale ente impositore. 
2. Il presupposto per l’esercizio del potere di autotutela è la sussistenza 

congiunta di un atto riconosciuto illegittimo o infondato e da uno specifico, 
concreto ed attuale interesse pubblico alla sua eliminazione. Costituisce, 
comunque, interesse pubblico, il fine di assicurare una equa imposizione 

fiscale, conforme alle regole dell’ordinamento giuridico di riferimento, 
nonché di prevenire l’insorgenza di contenzioso inutile ed oneroso. 
3. L’esercizio del potere di autotutela è in capo al funzionario responsabile 

del tributo, nel rispetto dei limiti e delle modalità di legge. 
4. L’istituto dell’autotutela è disciplinato dagli articoli 10-quater e 10-

quinquies della Legge n. 212/2000 e s.m.i. (Statuto dei diritti del 
contribuente). 
5. Il funzionario responsabile, nel rispetto delle disposizioni vigenti, anche 

senza istanza di parte, procede: 
a)  all’annullamento, totale o parziale, degli atti riconosciuti illegittimi o 

errati; 
b)  alla revoca d’ufficio di provvedimenti che, per ragioni di opportunità o 

di convenienza, richiedano un nuovo apprezzamento delle condizioni di 

fatto o di diritto che hanno dato luogo alla emanazione del 
provvedimento medesimo. 

Art. 17– Autotutela obbligatoria 

1. L’autotutela obbligatoria è disciplinata dall’art. 10-quater della Legge n. 
212/2000 e deve essere adottata dal responsabile del tributo nei casi 
espressamente individuati dalla richiamata previsione normativa. 

2. Nel dettaglio, l’ente impositore è tenuto all’esercizio dell’autotutela 
obbligatoria per l’annullamento, in tutto o in parte, di atti di accertamento 

o per la rinuncia all’imposizione, senza necessità di istanza di parte, anche 
in pendenza di giudizio o in caso di atti definitivi, nei seguenti casi di 
evidente illegittimità dell'atto o dell'imposizione: 

a) errore di persona; 
b) errore di calcolo; 

c) errore sull'individuazione del tributo; 
d) errore materiale del contribuente, facilmente riconoscibile dall'ammini-
strazione; 

e) errore sul presupposto d'imposta; 
f) mancata considerazione di pagamenti di imposta regolarmente eseguiti; 
g) mancanza di documentazione successivamente sanata, non oltre i ter-

mini ove previsti a pena di decadenza. 



3. L'obbligo di cui al comma 1 non sussiste in caso di sentenza passata in 

giudicato favorevole all'amministrazione, nonché decorso un anno dalla 
definitività dell'atto viziato per mancata impugnazione. 

5. Il funzionario responsabile che adotta l’istituto dell’autotutela può es-
sere chiamato a rispondere per la procedura attivata, limitatamente alle 
ipotesi di dolo di cui all’art. 1, comma 1, della Legge n. 20/1994. 

6. Ai sensi dell’articolo 19, comma 1, lettera g-bis), decreto legislativo 31 
dicembre 1992, n.546, il contribuente può proporre ricorso alla Corte di 
Giustizia tributaria di primo grado avverso il rifiuto espresso o tacito 

sull’istanza di autotutela nei casi previsti dal presente articolo entro il ter-
mine previsto dall’articolo 21 del medesimo decreto legislativo 31 dicembre 

1992, n.546. 
 

Art. 18 – Autotutela facoltativa 

1. L’ente impositore può esercitare il potere di autotutela, in via facoltativa, 

ai sensi dell’art. 10-quinquies della Legge n. 212/2000, nei casi diversi da 
quelli elencati nell’articolo precedente. 
2. L’autotutela facoltativa, tesa all’annullamento, in tutto o in parte, di atti 

impositivi, può essere adottata senza la presentazione da parte del 
contribuente di apposita istanza, anche in pendenza di giudizio o in caso 
di atti definitivi, in presenza di una illegittimità o dell’infondatezza dell’atto 

o dell’imposizione. 
3. Anche nell’esercizio dell’autotutela facoltativa, la responsabilità del 

funzionario del tributo è limitata alle ipotesi di dolo, dall’art. 1, comma 1, 
della Legge n. 20/1994. 
4. Il funzionario responsabile che adotta l’istituto dell’autotutela può es-

sere chiamato a rispondere per la procedura attivata, limitatamente alle 
ipotesi di dolo di cui all’art. 1, comma 1, della Legge n. 20/1994. 
5. Ai sensi dell’articolo 19, comma 1, lettera g-bis), decreto legislativo 31 

dicembre 1992, n.546, il contribuente può proporre ricorso alla Corte di 
Giustizia tributaria di primo grado avverso il rifiuto espresso o tacito 

sull’istanza di autotutela nei casi previsti dal presente articolo entro il ter-
mine previsto dall’articolo 21 del medesimo decreto legislativo 31 dicembre 
1992, n.546. 

 
 

Art. 19 - Procedura per l’esercizio dell’autotutela 

1. La presentazione dell’istanza di autotutela da parte del contribuente non 
interrompe i termini per produrre ricorso e il responsabile del tributo deve 

dare risposta prima della scadenza del termine concesso per proporre 
ricorso. Nel caso in cui il contribuente presenti istanza di autotutela su 
atti divenuti definitivi il funzionario non è obbligato a rispondere. 

  



 

Capo III - CONCILIAZIONE GIUDIZIALE 

Art. 20 – Conciliazione giudiziale 

1. In presenza di ricorso presso le Corti di Giustizia Tributaria di I e II 

grado, nonché per i ricorsi pendenti davanti alla Corte di Cassazione, è 
possibile avvalersi della conciliazione giudiziale, ai sensi dell’art. 48 e 

seguenti del D.Lgs. n. 546/1992. 
2. La Conciliazione si perfeziona con la sottoscrizione di un accordo tra le 
parti in cui devono essere indicati gli importi, i termini e le modalità di 

pagamento del dovuto. 
3. Le sanzioni in caso di conciliazione si applicano nella seguente misura: 

- 40% per giudizi pendenti in primo grado, 
- 50% per giudizi pendenti in secondo grado; 
- 60% per giudizi pendenti davanti alla Corte di cassazione. 

4. L’accordo costituisce titolo per la riscossione da parte del Comune delle 
somme dovute. 
5. L’accordo di conciliazione è un atto novativo e fa cessare gli effetti dei 

vecchi atti di accertamento. 

Art. 21 – Conciliazione giudiziale in udienza 

1. La Conciliazione può avvenire anche in udienza, con invito da parte della 

Corte di Giustizia Tributaria di rinvio dell’udienza per il perfezionamento 
dell’accordo conciliativo. 

2. La conciliazione si perfeziona con la redazione del processo verbale in 
cui sono indicate le somme dovute con i termini e le modalità di 
pagamento. 

3. Il processo verbale costituisce titolo per la riscossione delle somme 
dovute all'ente impositore e per il pagamento delle somme dovute al 

contribuente. 

  



 

Capo IV - ACCERTAMENTO CON ADESIONE  

 
Art. 22 – Procedura dell’accertamento con adesione 

1. Al fine di instaurare con il contribuente un rapporto improntato a 
principi di collaborazione e trasparenza e quale elemento deflattivo del 

contenzioso, è introdotto nell’ordinamento comunale l’istituto 
dell’accertamento con adesione ai sensi dell’articolo 50 della legge n. 
449/1997, sulla base dei criteri stabiliti dal D.Lgs. 19 giugno 1997, n. 218, 

come declinati nel presente regolamento. 
2. Si fa salvo quanto previsto dal comma 11 dell'art 13 del presente 
regolamento. 

3. La definizione in contraddittorio con il contribuente è limitata ai soli 
accertamenti sostanziali e non si estende alla parte di questi concernente 

la semplice correzione di errori materiali e formali non incidenti sulla 
determinazione del tributo, né agli avvisi di accertamento dei tributi in 
conseguenza di un’attività di controllo formale delle dichiarazioni e dei 

versamenti ovvero ad atti di liquidazione dell’imposta. 
4. Il ricorso all’accertamento con adesione presuppone la presenza di 

materia concordabile e quindi di elementi di natura presuntiva o 
suscettibili di apprezzamento valutativo, per cui esulano dal campo 
applicativo le questioni cosiddette “di diritto” e tutte le fattispecie nelle 

quali l’obbligazione tributaria è determinata sulla base di elementi certi ed 
incontrovertibili, quali, a titolo esemplificativo: 

 i casi di mero controllo formale finalizzati alla liquidazione e riscossione 

del tributo;  

 i casi in cui la richiesta del contribuente sia finalizzata alla sola ridu-

zione delle sanzioni amministrative pecuniarie applicate dall’ente per le 
violazioni degli obblighi di dichiarazione o di pagamento del tributo; 

 i casi in cui l’accertamento sia basato sugli elementi oggettivi fissati 
dalla legge per la determinazione del tributo. 

4. Il procedimento di definizione può essere attivato: 
a) a cura dell’Ufficio comunale, prima della notifica dell’avviso di 

accertamento; 
b) su istanza del contribuente, subordinatamente all’avvenuta notifica 

dell’avviso di accertamento. 

5. La presentazione dell’istanza, purché questa rientri nell’ambito di 
applicazione dell’istituto, produce l’effetto di sospendere, per un periodo di 

90 giorni dalla data di presentazione dell’istanza medesima, i termini per 
l’impugnazione e quelli per il pagamento del tributo. 
6. L’istanza di accertamento con adesione dichiarata inammissibile non 

produce effetto di sospendere i termini per la proposizione del ricorso e per 
il pagamento del tributo. 
7. Il responsabile del procedimento di accertamento con adesione coincide 

con il funzionario responsabile del tributo. 
8. Non è applicato il contradittorio preventivo ai sensi dell’art. 4-octies, c. 

1, del D.L. n. 34/2019. 



 

Art. 23 - Attivazione del procedimento di definizione 

1. Entro il termine di 15 giorni dalla presentazione dell’istanza, il 
funzionario responsabile: 

a)  dichiara l’inammissibilità dell’istanza di accertamento con adesione 
mediante comunicazione da inviare con raccomandata con A/R; 
b)  formula, anche telefonicamente o telematicamente, l’invito a 

comparire per la definizione in contraddittorio dell’accertamento, 
indicando l’ora, la data ed il luogo della comparizione. 

2. L’accertamento con adesione, in caso di accordo, è redatto con atto 
scritto in duplice esemplare, sottoscritto dal contribuente o dal suo 
procuratore e dal funzionario responsabile del tributo.  

3. Dell’accordo di cui al punto precedente viene redatto verbale, in duplice 
copia, in cui vengono indicati gli elementi e la motivazione sui quali si 
fonda la definizione ed in particolare: 

a) gli elementi di valutazione addotti dal contribuente; 
b) i percorsi logico-giuridici che conducono alla revisione della pretesa 

tributaria; 
c)  i criteri adottati per la rideterminazione della base imponibile; 
d) la liquidazione del maggior tributo, delle sanzioni e degli interessi, dovuti 

in conseguenza della definizione. 
4. La definizione si perfeziona con il versamento, entro 20 giorni dalla 

redazione dell’atto di accertamento con adesione, delle intere somme 
dovute ovvero, in caso di pagamento rateale, con il versamento della prima 
rata e con la prestazione della garanzia.  

5. Entro i successivi 10 giorni dal versamento di cui al comma 1, il 
contribuente fa pervenire all’ufficio comunale la quietanza dell’eseguito 
pagamento e, ove dovuta, la garanzia con l’indicazione del numero delle 

rate prescelte. In tale circostanza è rilasciato al contribuente o a suo 
incaricato l’esemplare dell’atto di accertamento con adesione. 

6. L’accertamento con adesione, perfezionato, non è soggetto ad 
impugnazione, non è integrabile o modificabile da parte del comune, 
salvo l’emergere di ulteriori atti o fatti non conosciuti in occasione del 

perfezionamento dell’accertamento con adesione. 
7. Nel caso in cui il contribuente non provveda alla regolarizzazione con le 
modalità e nei tempi indicati, l’ufficio provvede ad avviare le procedure per 

la riscossione coattiva. 

  



 

Capo V – DIVIETO DI BIS IN IDEM  

Art.24 – Applicazione 

1. Salvo che specifiche disposizioni prevedano diversamente e ferma 

l’emendabilità di vizi formali e procedurali, il contribuente ha diritto a che 
l’amministrazione comunale minimizzi l’attivazione di procedimenti nei 

suoi confronti, esercitando l’azione accertativa, per ogni periodo di 
imposta, con riferimento alla medesima tipologia di violazione, 
2. Nel rispetto dei termini di cui all’articolo 1, comma 131, legge 27 

dicembre 2006, n.296 e delle prescrizioni di cui all’articolo 7, comma 1-
bis, legge 27 luglio 2000, n.212, l’accertamento può essere sostituito, 

integrato o modificato in aumento mediante la notificazione di nuovi atti, 
in base alla sopravvenuta conoscenza di nuovi elementi da parte 
dell’amministrazione comunale. Nell’atto di accertamento devono essere 

specificatamente indicati i nuovi elementi e gli atti o fatti attraverso i quali 
sono venuti a conoscenza dell’amministrazione comunale. 
3. Non si applica questo divieto agli atti di mera liquidazione nonché ai 

dinieghi alle istanze di rimborso o all’autotutela. 

  



TITOLO IV - DISPOSIZIONI FINALI 

 

Articolo 25 - Disposizioni finali 

1. Il presente regolamento entra in vigore lo stesso giorno della sua 

approvazione e dalla stessa data cessa l’applicazione del regolamento per 
l’accertamento con adesione approvato con delibera di Consiglio 
Comunale n.74/1998 e del regolamento sulla disciplina delle entrate 

approvato con delibera di Consiglio Comunale n. 10 del 20/05/2020; 

2. Le disposizioni del presente regolamento si adeguano automaticamente 

alle modificazioni della normativa nazionale e comunitaria. Le citazioni 
ed i richiami di norme operati nel presente regolamento si devono 

intendere fatti al testo vigente delle norme stesse. 

 

 


